Omelia nella notte di Natale

________________________________________________________
[1]

«Lo depose nella mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo». La mangiatoia è il luogo dove mangiano gli animali; appartiene alla stalla. Dunque il Figlio eterno di Dio, «nato dal Padre prima di tutti i secoli […] Dio vero da Dio vero», è nato come uomo in una stalla. Il creatore di tutte le cose è nato povero, esposto al freddo e ai pericoli, bisognoso di tutto.
Si è concesso però una ricchezza: la famiglia, la santa famiglia di Maria e Giuseppe. Ricchezza non di cose materiali e di denaro, ma di umanità e di amore. Una famiglia unita, un cuor solo e un’anima sola, e perciò forte e capace di sostenere il peso e le durezze della vita, a cominciare dalla persecuzione di Erode e dall’esilio in Egitto. All’attività pubblica Gesù dedica solo tre anni; invece alla sua famiglia riserva addirittura trent’anni: un vissuto quotidiano semplice, fatto di intimità domestica, frequentazione di vicinato, lavoro artigianale, in un oscuro villaggio di periferia.

Ci sconvolge e ci riempie di stupore sempre nuovo questa umiltà di Dio, questa inaudita condiscendenza che lo porta ad abbracciare la forma di esistenza, ordinaria e anonima, della maggior parte degli uomini e delle donne. Nello stesso tempo si accresce enormemente ai nostri occhi il valore della famiglia e dell’amore tra le persone che rende grandi anche le piccole cose e i gesti più comuni. L’abbassamento di Dio che si fa uomo comporta l’innalzamento dell’uomo e delle realtà umane, in modo particolare della famiglia. E’ su questa realtà, così vicina a ognuno di noi, che voglio attirare la vostra attenzione in questa santa notte di Natale.

[2]

Ogni persona è un soggetto singolo, un io inconfondibile, che sente, vede, pensa, desidera, soffre, gioisce, è consapevole di sé, è libero di prendere decisioni. Non è però un individuo chiuso in se stesso e indipendente. Da sempre si trova in relazione con altri soggetti e senza gli altri non potrebbe nascere, vivere e svilupparsi.
Abbiamo bisogno gli uni degli altri; ci apparteniamo reciprocamente. Gli altri sono dono e compito; il vero bene di ognuno non può sussistere a scapito degli altri. «Non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te. Fa’ agli altri quello che vuoi sia fatto a te». E’ questa la regola d’oro del reciproco riconoscimento tra le persone, presente nel Vangelo e in varie altre religioni e culture.
La famiglia è l’ambito della massima prossimità fra le persone, delle relazioni più intense e coinvolgenti che, attraverso le vicende di una prolungata storia comune, costruiscono forti legami di appartenenza. In essa si sperimenta l’essere amati e si impara ad amare e a rendersi amabili; si trova sicurezza affettiva e si acquista fiducia; si armonizza l’affettività con la ragione e la responsabilità.

[3]

Nel mondo di oggi, pur tra profondi cambiamenti, la famiglia continua ad essere percepita come un grande valore. Secondo vari sondaggi, occupa sempre il primo posto nella graduatoria degli interessi vitali. Il bisogno di sicurezza affettiva e di appartenenza rendono ancora desiderabile per molti giovani il matrimonio. Sono inoltre da considerare positive e importanti alcune acquisizioni culturali come il rispetto della libertà personale, la pari dignità dell’uomo e della donna, la responsabilità nella procreazione, la valorizzazione dell’affettività. Costituisce motivo di speranza l’emergere di alcune tendenze, quali l’interesse per la spiritualità familiare, l’esigenza del dialogo di coppia, il risveglio della vocazione educativa in molti genitori, il volontariato familiare, l’amicizia e la solidarietà tra famiglie.
Tali elementi sono senz’altro apprezzabili e incoraggianti. Non riescono però a coprire la grave crisi che la famiglia sta attraversando.

La diffusa mentalità relativista, individualista e consumista porta a cercare gratificazioni e soddisfazioni immediate. Mancando certezze condivise sul bene e sul male oggettivo, si rinuncia a governare l’emotività con la ragione e ad educarla. Ci si affida alla spontaneità: «Conta solo quello che si sente». Si riduce l’amore a sentimento gratificante senza doveri e senza impegni. Si enfatizza l’attrazione fisica. Si inseguono le esperienze e le sensazioni da consumare, secondo il criterio “usa e getta”.

Un clima di questo genere favorisce il moltiplicarsi delle separazioni, dei divorzi e delle convivenze di fatto; alimenta la sfiducia verso l’altro e la paura di contrarre legami durevoli e stabili; apre la porta alla perenne insicurezza e alla precarietà incombente.

I figli sono sentiti come un ostacolo nella corsa al benessere, al successo, alla carriera professionale; più come un peso che come un dono. Si rinvia il più a lungo possibile la nascita del primo figlio; ci si ferma al figlio unico o si rinuncia anche a quello. A motivo della denatalità, la popolazione sta invecchiando e in un futuro non lontano subirà una forte diminuzione, con il rischio non infondato di quello che Giovanni Paolo II chiamava “suicidio demografico” del popolo italiano. Qui a Firenze, tanto per fare un esempio, i giovani secondo un rilevamento dell’anno scorso sono appena la metà dei pensionati.
Troppe case sono piene di arredi e vuote di bambini! Troppe case sono abitate di una sola persona! La povertà di relazioni umane è dannosa non meno della povertà materiale. Provoca disagio, tristezza e depressione; soffoca la speranza. A riguardo vale la pena di citare lo sconsolato lamento del poeta David Maria Turoldo nella sua Lettera di Natale: «Sono città senza cielo le nostre […] Ed è un mondo senza bambini il nostro […] Siamo tutti vecchi e stanchi […] Nessuno attende più nessuno».

[4]

La nascita del Figlio di Dio in seno a una famiglia ci provoca a lavorare per una cultura della persona, della reciprocità, della famiglia, dell’amore autentico, della creatività, della speranza.
La fedeltà e la stabilità della coppia, la generazione e l’educazione dei figli costituiscono un bene pubblico importante, una risorsa fondamentale per la società. Perciò la famiglia fondata sul matrimonio ha diritto a una speciale protezione giuridica e a un adeguato sostegno morale ed economico. In nessun modo va equiparata ad altre forme di convivenza. Anzi bisogna evitare tutto ciò che può oscurare il suo valore e la sua funzione sociale insostituibile.

Da parte sua la comunità cristiana si sente chiamata a ripensare le sue attività pastorali con e per le famiglie, intensificando i rapporti con esse, ponendosi come ambiente di accoglienza e di relazioni cordiali, offrendo occasioni di incontro, proponendo itinerari di preparazione al matrimonio, sostenendo il compito educativo dei genitori, favorendo reti di amicizia e di collaborazione. Per questo durante il prossimo triennio l’attenzione della diocesi sarà concentrata sulla famiglia.

Oggi più che mai è necessario mirare all’educazione integrale delle persone. La ragione deve cercare e riconoscere la verità, per poter governare e orientare i desideri, le emozioni, gli affetti. La libertà autentica è decisione per il vero bene e non si può ridurre a spontaneità. La vita è qualcosa da costruire, non da consumare per poi finire nel nulla. La risposta alle esigenze del cuore si trova nell’appartenenza reciproca, non nell’indipendenza individuale. Sta alla responsabilità etica unita all’attrazione affettiva rendere saldo il patto di fiducia tra l’uomo e la donna, coltivando assiduamente, anche con sacrificio, il legame coniugale, impegnandoli a prendersi cura l’uno dell’altra, a rispettare le differenze, a gestire correttamente gli immancabili conflitti, a perdonare i difetti.
[5]

Gesù Cristo è diventato uomo e rimane uomo. Rimane tra noi in modo misterioso fino alla fine del mondo. Ha costituito la Chiesa come sua espressione visibile nella storia, prolungamento della sua incarnazione; e ha chiamato anche noi a diventare membri del suo corpo ecclesiale. E noi siamo suoi membri vivi nella misura in cui accogliamo e portiamo agli altri la sua presenza e il suo amore. E le comunità, a cominciare dalle famiglie, se sono unite nella preghiera, nel dialogo rispettoso e nell’amore reciproco, sono riflesso e forma concreta del mistero della Chiesa, che si va attuando intorno alla persona di Cristo. «Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,20). Cresca allora l’unità nelle famiglie e nelle comunità, perché siano presenza di Cristo e rivelazione dell’amore di Dio.
[6]

Auguro la santa letizia del Natale al vescovo Claudio, ai sacerdoti, ai diaconi, ai fedeli di vita consacrata, ai cristiani laici della nostra Chiesa fiorentina, ai seminaristi del nostro Seminario, al coro che anima così bene la liturgia, a tutti voi qui presenti, alle autorità civili e militari, a tutta la città e agli ospiti che l’affollano in questi giorni di festa. Buon Natale a tutti, Buon Natale!
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